
Un dato incontestabile emerge dall'esa-
me del confronto tra le parti sociali euro-
pee sollecitato dalla consultazione sul Li-
bro Verde: la divergenza di posizione sul
modo di far evolvere il diritto e i mercati
del lavoro europei. Le associazioni im-
prenditoriali hanno accolto favorevol-
mente il richiamo del Libro Verde ad una
maggiore flessibilità per la realizzazione
di unmercato più inclusivo. Businesseuro-
pe ha sostenuto l'adozione della flexicuri-
ty comeparadigmaper imercati del lavo-
ro europei affermando l'importanza di ri-
muovere le rigidità quali ostacoli alla cre-
azione di nuovi posti di lavoro. Piuttosto
che imporre restrizioni alla possibilità di
assumere e licenziare e all'utilizzo di for-
medi lavoro flessibili, i nuovi interventi do-
vrebbero supportare lavoratori e imprese
nei cambiamenti con maggiore attenzio-
ne a istruzione e formazione. Dal canto
suo, la confederazione europea dei sin-
dacati ha adottato un documento che si

pone il precisoobiettivodi confutare com-
pletamente le modalità che il Libro Verde
prospetta per promuovere unmercato del
lavoro più flessibile ed inclusivo. L'Etuc ne
critica infatti l'assunto di fondo, il supera-
mentodel tradizionalemodellodi rappor-
to di lavoro a tempo indeterminato ecces-
sivamente tutelato nel senso della promo-
zione di forme alternative di lavoro. An-
che Etuc ribadisce l'importanza della for-
mazione seppure in un contesto ove si ac-
centuano lemisure volte apromuovere so-
prattutto il passaggio da contratti di lavo-
ro temporanei opart-timeacontratti a tem-
po pieno e indeterminato. La priorità da
questa prospettiva è rappresentata, infat-
ti, dalla riduzione della segmentazione
del mercato attraverso una serie di diritti
comuni a tutti i lavoratori. Sul tema della
distinzione traautonomiae subordinazio-
ne, poi, la parte datoriale si pone su una
lineadi conservazione rispetto alle nozio-
ni esistenti a livello nazionale, mentre

Etuc sollecita la Commissione a promuo-
vere unquadrogiuridicoeuropeocostitui-
todaunacombinazionedi regoledel gio-
co e di standard minimi e certi per tutti i
lavoratori. Da tali divergenti impostazio-
ni generali non possono derivare contra-
stanti riscontri sulle questioni specifiche.
Sui rapporti di lavoro triangolari, ad
esempio, le parti sociali ripropongono le
posizioni già assunte nel dibattito, infrut-
tuoso, sul lavoro interinale. Etuc si concen-
tra sull'opportunità, da tempo rivendica-
ta, di individuare standardminimi a tutela
dei lavoratori per completare la direttiva
sul distacco e la c.d. direttiva servizi. Le
associazioni imprenditoriali, per contro,
ritengono sufficiente la fonte nazionale di
regolazione. Analoga contrapposizione
di vedute si coglie con riferimento alla
c.d. responsabilità a catena negli appal-
ti: se i sindacati sono favorevoli ad una
iniziativacomunitariaper affrontare il pro-
blema della responsabilità di sommini-
stratori e imprese utilizzatrici, Businesseu-
rope ribadisce che tale responsabilità
rappresenta un onere eccessivamente
gravoso per gli imprenditori. Se si guar-
da poi al tema degli orari Etuc esclude
ogni ripensamento della attuale regola-
zione comunitaria, mentre le associazio-
ni delle imprese la criticano e sostengono
che le normeUe sono statemal concepite
là dove devono essere gli Stati membri
ad intervenire. Sul lavoro sommerso, infi-
ne, le organizzazioni sindacali chiedono

l'istituzione di una struttura europea per-
manente di coordinamento, una sorta di
"European socio-pol", per garantire l'ap-
plicazione del diritto comunitario. Busi-
nesseurope ritiene invece che il ruolo dell'
Ue dovrebbe essere solo di organizzare
scambi di esperienze fra i servizi ispettivi
lasciando le azioni di contrasto al lavoro
sommerso alle autorità nazionali.

Francesco LucrezioMonticelli

Approfondimenti
Il temadella flexicurity è stato approfondi-
to in numerosi Dossier Adapt disponibili
inwww.fmb.unimore.it (vedi in particola-
re i nn. 10, 14, 15, 32, 33 del 2007). I
documenti qui commentati sono raccolti
nel Bollettino Adapt, ed. speciale,
2007, n. 45 dello scorso 6dicembre su I
nuovi principi comuni di flexicurity e alla
voce Flexicurity e Libro Verde della sezio-
ne riservata all'Indice A-Z in www.fmb.
unimore.it. Vedi anche l'articolo di Anna
Maria Sansoni Flexicurity per avvicinarsi
a Lisbona in Conquiste del lavoro dello
scorso14dicembre. Il tema sarà oggetto
di approfondimento monografico nel fa-
sciolo n.4/2007della rivistaDiritto delle
Relazioni Industriali.

a cura di Adapt - Fondazione
Marco Biagi, Scuola internazio-
nale di Alta formazione in Rela-
zioni industriali e di lavoro

Filo diretto
con il CentroMarco Biagi/21

Trasporti...

Riflessionieuropeesullaflessibilità

Segue dalla prima

confronto con le organizzazioni sindacali, ma è
ancora in attesa di via libera sia da parte del Cipe
sia da parte dell’azionista. Quel piano industria-
le è lo strumento con il quale rivitalizzare Tirre-
niaeconil qualearrivareal 2012conun’azienda
riorganizzata e, a quel punto, da privatizzare.
Nel frattempobisognerebbeverificareconleRe-
gioni lapossibilitàdi trasferire lesocietà regiona-
li in capo alle stesse Regioni che, peraltro, negli
anni passati ne avevano fatto esplicita richiesta.
Un’operazione che rafforzerebbe la posizione
italiana a Bruxelles per sviluppare un percorso
di rinnovo della convenzione fino al 2012.

Unaltro temascottante, inquesti giorni,èquel-
lodelleFerrovie.Siasul frontedella liberalizza-
zione sia rispetto agli impegni che concernono
il piano industriale...
E’successodi tuttoe ilcontrariodi tutto: ilgover-
no prima ha realizzato un’intesa con i sindacati
sul percorso di liberalizzazione dei servizi pas-
seggeri e sulla definizione del servizio universa-
le e poi, improvvisamente, in legge finanziaria è
scomparso tutto. Anzi c’è l’esatto opposto. Si
prefigura, cioè, un’idea di spacchettamento tra
servizio redditizio e servizio sociale, che di fatto
darebbevitaadueferrovie,unariccaeunapove-
ra.Equellapoverasarebbeessenzialmentecollo-
cata nel Mezzogiorno. Con l’effetto di predeter-
minare la chiusura di intere tratte edi intere linee
ferroviarie.

Messacosì, l’odisseadell’EurostarRoma-Lec-
ce bloccato nel ghiaccio per ore, mentre Prodi
partecipava alla cerimonia di avvio del count
downper la fine dei lavoridell’altavelocitàBo-
logna-Milano, sembra un fatidico preludio...
Sì: da un lato si mette la polvere sotto il tappeto
col taglio dei nastri, e dall’altro un incidente, co-
menepossonocapitare,diventaun incuboacau-
sadel ritardo degli aiutiprestati ai passeggeri, un
fattoche, inquesti termini,nonhaprecedentinel-
la storia delle Fs. Il che la dice lunga sul gap di
gestionecomplessivadell’azienda.Laresponsa-
bilità, però, non dipende tutta dal management.
Il governo, in primis, non sta facendo la sua par-
te, dopo aver sbandierato promesse a destra e a
manca: mille treni in più, più servizi nelle città e
per il trasporto dei pendolari... e non c’è un euro
in finanziaria. Parole tante, fatti pochissimi. Co-
sì si svilisce il rapportocon leorganizzazioni sin-
dacali e si allontana anche la possibilità di con-
certare un intervento politico per i trasporti che
sia finalizzato all’integrazione tra modalità, tra
vettori,privilegiandosoprattuttoquellimenoco-
stosi e meno inquinanti.

Sul fronte del trasporto pubblico locale, però,
di recente c’era stata la schiarita del via libera
alla riforma. Cosa è andato storto?
Il problema èche per la parte relativa alle regole,
la proposta non prevede la clausola sociale.
Vuol dire che si apre il mercato, si dà corso alla
liberalizzazione - rispetto alla quale non ci sia-
mo mai messi di traverso - e si sono dimenticati
della clausola sociale che per noi è essenziale.
Vuol dire, cioè, che si fa la riforma tagliando su
salari e condizioni che sono il frutto di conquiste
sindacaliconsolidateperannineicontrattinazio-
nali e aziendali.

Ester Crea

Disoccupazione al 5,6%,
il dato migliore dal 1992.
Questi i numeri dell’ultima
rilevazione Istat, rispetto al
terzo trimestre. I disoccupa-
ti erano 1 milione e 401 mila
con un calo di 88 mila unità
rispetto al 2006. A livello
territoriale, la disoccupazio-
ne è scesa al Nord al 3,3%
(-0,3%), al Centro al 4,7%
(-0,8%) e nel Mezzogiorno
al 10,3% (-0,4%). Nel Set-
tentrione, tre quarti della cre-
scita dell'occupazione
(+0,9%, dato destagionaliz-

zato congiunturale) è dovu-
ta agli stranieri. L’Istat spe-
cifica che nel Centro
(+0,2%) la dinamica dell'oc-
cupazione sconta l'impatto
della crescita della popola-
zione, in parte legata anch'
essa alla componente di stra-
nieri. Il calo della disoccupa-
zione è il diciottesimo conse-
cutivo dal secondo trimestre
2003. La metà dei senza la-
voro si concentra comunque
nel Mezzogiorno (759 mila
con un calo di 22 mila unità)
mentre al Nord i disoccupati
sono 404 mila (-34 mila) e al

Centro 238 mila (-32 mila).
E’ boom per l'occupazione
part time. Su 416 mila nuovi
occupati nel terzo trimestre
2007, gli occupati in più a
tempo parziale sono stati
300 mila ”Se quindi - spiega
l'Istat - gli occupati nel com-
plesso sono aumentati
dell'1,8% i lavoratori part ti-
me sono cresciuti del 10,2%
toccando quota 3 milioni e
223 mila persone”. Per il se-
gretario confederale Cisl,
Giorgio Santini, ”i dati so-
no positivi. E’ significativa,
per il Mezzogiorno, l’inver-

sione di tendenza rispetto ai
periodi precedenti”.
“Positivo l’aumento del part
time, anche se bisognerebbe
verificare se si tratta di feno-
meni legati al lavoro stagio-
nale, ad esempio nel settore
turistico, considerato che
l’Istat si riferisce ai mesi di
luglio, agosto e settembre.
E’ necessario dare continui-
tà alle politiche di contrasto
al sommerso e di regolariz-
zazione del lavoro, in parti-
colare nei servizi”.

G.Ga.

Istat,disoccupazioneaiminimidal1992

Il rilancio della coo-
perazione con il Medi-
terraneo al centro del
vertice di ieri sera aRo-
ma fra i tre leader euro-
pei Prodi, Sarkozy e
Zapatero. Sul piatto
due visioni: da parte
italiana e spagnola si
insiste sulla necessità
di rafforzare imeccani-
smi comunitari di par-
tenariato esistenti, sul-
la scia del Processo di
Barcellona del 1995,
mentre i francesi difen-
dono la creazione di
una nuova ”Unione
Mediterranea” come
aggregazione istituzio-
nale parallela all'Ue
che coinvolga i 22 pae-
si affacciati sul Mare
Nostrum.
Alla ricerca di un pun-
to di incontro con la
Francia, l’Italiapotreb-
be accettare ”un pro-
getto che non si sostitu-
isca a quello che c’è
già, ma sia un’iniziati-
va complementare”:
uno strumento ”legge-
ro, centrato su progetti
concreti” suggerisco-
no le fonti. Italia e Spa-
gna non mettono quin-

di il veto, in via di prin-
cipio, a un dispositivo
di coordinamento ag-
giuntivo fra le due
sponde del Mare No-
strum, che ”potrebbe
anche comportare in-
contri periodici ad alto
livello”, aggiungono
fonti diplomatiche, a

patto che resti, appun-
to, ”un quadro comple-
mentare”. Nel loro in-
contro i tre leader han-
no cominciato a ”met-
tere delle idee sul tavo-
lo” e a confrontarle,
con l’obiettivo di far
prender forma a un
nuovo assetto eu-

ro-mediterraneo du-
rante la prossima presi-
denza semestrale fran-
cese dell’Ue, che ini-
zierà a giugno del
2008, confermano fon-
ti del governo di Ma-
drid. E non è escluso
che Prodi e i suoi ospi-
ti abbiano parlato an-

che di dossier incom-
benti di politica estera
come il Kosovo e il Li-
bano. Ma soprattutto
sull’incontro incombe-
va il dossier più pro-
priamente italo-france-
se di Alitalia-Air
France, in vista della
riunione convocata
per oggi del Cda del
vettore italiano sulla
privatizzazione della
compagnia. Il presi-
dente del Consiglio ha
però escluso personal-
mente che la questione
fosse in agenda ed è de-
cisione del governo ri-
servarsi un esame ap-
profondito della scelta
che intende chiudere
entro metà gennaio.
Resta la delusione su
un paese, il nostro, che
ormai arranca dietro la
Spagna (il cui pil ha su-
perato quello dell’Ita-
lia) e la Francia. Un pa-
ese difficilmente desti-
nato a potersi assume-
re la guida euromedi-
terranea.

Ra.Vi.

PRODI-SARKOZY-ZAPATERO
SLANCIO EUROMEDITERRANEO
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